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AVVERTIMENTO., 

i i Miduea Ertesto di Caldora, po=  tentissimo Signore siciliano, amara 
perdutamente la bella Imogene, e 
la desiderava in isposa ; ma il cuore di lei era prevenuto per Gualtiero, Conte di Montalto. Il Muca di Cal 
dora, per vendicarsi del preferito ri- 
vale, che col vecchio padre d’Imo-. gene seguiva le parti di Manfredi, 
si pose a favorire i disegni di Carlo 
d'Angiò; e tanto fece, che, spento Manfredi, il partito Angioino trionfò 
in Sicilia, e Gualtiero, vinto in bat taglia, fu perseguitato e proscritto. 

Fuggì questi in Aragona, il cui Be, 
nemico degli Angioini, pretendeva al 
dominio della Sicilia ; Ma non rinven- - ne in quel regno la protezione ch’ egli 
sperava. Altre partito non li rimase per danneggiare i suoi nemici, che quello di armare una squadra di Pi. 
rati aragonesi, coi quali corseggiando 
per ben dieci anni, fece aspra guer- 

agli Angioini, spe: ando sempre di 
en 
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poter vendicarsi, € iricapergie a 

mante. Ma questa era per, es 

duta, poìchè il Duea di Caldo: 

fatto prigioniero Al, vee ' 

‘d’ imogene, ©: costretta 1 

comprare - la. di lui vita 

della sua mano. WE 

L’ardimento dei Pirati giun: i 

tale, che. Carlo d'Angiò, spedir do- è 

vetté contro di loro tutte le forze ‘ 

della Sicilia» affidandone il comando 

al Duca di Caldora. Scontraronsi le 

due squadre sull’acque di. Messina; 

e. dopo un lungo combattimento » 

Gualtiero fu vinto, e obbligato. a 

fuggire con uN solo vascello. Soprag- 

giunto quindi da una burrasca, fa 

gittato sulle coste della Sicilia, non 

dungi: da Guldorala ov’ egra ed .afflit- 

ta. lauguiva |’ infelice {mogeger; sa 

| A questo punto comincia l’azione. 

| Quel che poscia avvenisse. sì vedrà 

il nel Melodramma. L’ Autore ha cer- 

| pato di. esser più ‘chiaro che i 

+ poteva; se ‘pon vi è riuscito, se ne 

iucvlpi la necessità’ di ‘esser breve» 
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an PERSONAGGI. 
i he ag i i 3 

ÉRNFESTO, Dùca di Càldora, partigiano della: Casa "d'Anciò 

Sig. Pellegrini Cillo. 
Cantante ii Cimena e Cappella di Sì, M. il Re di Baviera 

IMOGENE, sua moglie, anticamente amante di 
Sig. Grisi Giuditta. 

GUALTIERO , già Conte‘ di Mbtitafro e partigiano’ del Re Mantredi, ora fuoruscito e Cspo di Pirati Aragones 

Sig. Bonfigli Lorenzo. 
Pi Tenore di Camera e Cippella' di Sì 4. R. ’ Infante di ‘Spagna Daca di Lucca 

run. compagno «di Gualtiero 
Sig. Rainieri Pocchini Cavalieri . 

GOFFREDO, tutore uà tempo di Gualtiero’, ora: Solitario’ 
Sig: dntoti Gaetano. 

ADELE, damigella d’ {mc gene 
Sig. Pellegrini Clementina 

C;ntante di Camera e Cappella’ di: sa Mi i Pi Ba    
i E COMPARSE 

Pescatori’ - nno - Pirati - Cavalieri’ 
ame e Damigelle. 

Fa Sua + i Sicilia , nel Castello: di Caldora, e’ nelle 
naoze ,. L'azion ne è del 13. Seco, 

I versi e vengono ommessi per ai 
Musica del Maestro Sig. VINCENZO: BELLINI, 

Maestro: al Cembalo: e Direttore de” Cori 
Sig» CARCANO Lug. 
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Compositore de Balli i ; 

Sig. CORTESI ANTONIO. 
y 

I sonni
 

primi Ballerini serj Francesi 

Le Febyre Augusto. 
pèan Paolina + 

& 
primi Ballerini serj Italiani 

E Legros Giovanni + 
Grassi Adelaide» 

i serj assolut 
P. 

E
 

Primi Artist 
i per le Parti 

Molinari Nicola + allerini Antonia + 

primo Ballerino per le Parti 

i 

pi 
- Nichli Carlo + 

‘ 

Aluri Ballerini per le Parti 

D’ Amore Michele , Pallerini Girol°, Romagnani G 

Parmanini Filippo» Guilia Antonio”, 

iulià > 

allerini di mezzo ‘carattere 

Adrienne Dian
i 

Besozzi Caro ina 

D’ Amore Carolina - 

Primi B 

II 
‘Coppini Gioscchiò 

i 
D'Amore Michele 

+ 

i 
‘Diani Gaetano 

ia An 
Nichli Maria 

' 
ts Gioacchino 

Pallerini Celestina 

ontallegrò Giacomo 
Romagnani Giu ia 

o 
Stefanini Settimia 

entinà 
‘farmanini Cleme 
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N. 12. Coppie di Corpo di Ballo» 
$  



Maestro e Direttore dell’ Opera , 
po Orchestra 

Sig. TONASSI PIETRO. 

Primo Violino de’ doi 
Sig. CAPITANIO GEROLA 

Prima Viola 
Sig. GISONI ANGELO. 

Primo Violoncello 
Sig. BRUNO. IGNAZIO 

Primo Conirabasso 
Sig. FORLICO GIUSEPPE. 

Primo Flauto 
Sig. SCAPOLO ANGELO. 

Primo Oboè 
Sig. PIGHI LuIGI. 

Primo Clarinetto 
Sig. SALIERI GEROLAMO. 

otti’ 
Sig. TERREN Glo: BATTISTA. Dazzi VINCENZO. 

Primo Corno 
Sig. ZIFFRA ANTONIO+ 

Suggeritore 
Sig. FAVRETTO ANGELO. 

Pittore delle Sce 
Sig. GIANNI ee di Crivanaco 

Macchinista 
Sig. ZECCHINI ANTONIO. 

Vestiaristi 
Signori GUARIGLIA e CALUSSI. 

Attrezzista 
Sig. GALLINA PIETRO. 

Copisteria di Musica 
Presso il Signor CAMILLO deren      



 
 

 



  

ATTO PRIMO 
—e era a e è 

SCENA PRIMA. 

Spiaggia di mare in vicinanza di Caldora . Sul dinanzi 
della Scena si vede un’antico Monastero, ricetto di 
un Solitario. 

All’alzar del sipario è già cominciata un’ orrenda 
tempesta. Vedesi una nave in grave pericolo , sbut- 

tuta quà e là dai venti e dai flutti. La riva e gli 
scogli sono pieni di Pescatori e Pescatrici che sì sfor- 
zano di soccorrere i miseri , vicini a naufragare. Il 
SOLITARIO gli incoraggisce. A poco a poco o luo- 
80 si copre di popolo. La e è al suo colm, 

Coro C iel! qual procella orribile 
Terra sconvolge e mar!, 
I miseri a salvar 
Vana è ogni cura 

Sor Non disperate, o figli , 
on son perduti ancor: 

V’ha un Nume protettor 
Della sventura. 

( ,  Urta la nave... (dagli scogli. 
( Ahi! miseri ! 

Coro ( Pere ciascun... 
( Che otrror ! 

Son. Lassi ! dreghiain per lor. 
TurTtI Preghiamo 

Nume, che ni ai turbini, 

Quegli infelici.  



     

      

   

   

      

   
   

    

   

  

   

  

       

     

  

   

  

   

  

    

Cono Lo schifo, lo schifo. -- Coraggio! costanaa ! 

vento resiste... s’inoltra, si avanza... 
Evita gli scogli... contrasta coll’onde... 
Si appressa alle sponde... più rischio non v’ ha. 

SoL.e Al Nume clemente - sien grazie rendute 

Coro Di loro salute - di tanta bontà. 

Turri. 

Notizia del caso = si rechi a Caldora. 
Accorra al riparo - la nobil Signora. 
Ospizio, conforto - nel proprio. | Castello 

Ai lassi stranieri - cortese darà. ; 

Un giorno felicè - estima sol quello 
Che puote dar’ prova - di nova pietà. 

SCENA IL. 

I Cori partono frettolesi, intanto vengono dle rive 
i Naufraghi salvati dai Pescatori. GUALTIERO S$so0- 

i stenuto da ITULBO è in mezzo a loro. Il SA 
accorre ad essì con sommo aa trds MERO» 

GuUA. Io vivo ancor! A me nemici io trovo 

Fin gli elementi. 
Son. (oh ciel !’qual voce?) 
ITU. (Ah! taci ; 

Fyenati per pietà... Tradir ti vuoi?) 

GuA. In qual lido giungemmo ?. Ove siam goi ? 
Son. (Ah! è desso! î) In seno amico, 

S$venturato , sei tu. 

GUA. Quai dett 

1TU i tremo. ) 
sori Ah! Gualtiero ! 
i Goffredo 

a sen ti premo. 
so Oh! mio secondo padre, 

Mio saggio istitutor, tu. in aste spoglie? 
In sì povero tetto ?  



  

  

Ah! te perduto , 
Ogni bene io perdei... qui tristo e solo 
A pianger vivo la tua morta fam 
La tua vergogna, e la tua casa in ’ fondo. 

foL. 

tu?. 
Di mia vendetta ho pieno il mondo... 

Ma indarno. Il vile Ernesto, 
ll mio persecutor, vive ed esulta 
Dell’ ingiusto mio bando e di mie pene... 
Ma dì + Che fa Jmogene? 

è ‘fida ancora? È d' ogni nodo è 
fon. Lasa e pur pensi?.. 

A. 

Gua. 

sciolta ? 

A “ici soltanto... Ascolta, 

Nel furor delle tempeste, 

Nelle stragi del Pirata, 
Quell’immagine adorata 
Sì: presenta al mio pensier, 
Come un Angelo celeste, 
Di virtude consiglier. 

# Piace alora in mezzo all’ira, 
: ai vinti allor concedo, 

Spe at ancor mi credo 
Capitano e valier. 

Se tao non m’ inspi ra, 
, Sono un mostro , un masnadier: 

Son. Infelice! ed ar che speri? 
Nulla io spero... Ed amo e pena, - 
Ma l’’orror de’ miei pensieri 

Questo amor disgombra almeno. 
Egli è un raggio ne risplende 
Nelle tenebre del c: 
La mia vita omai ae 

Da Imogene, dall’ amor. 

SCENA. Ill. e 

PESCATORI che ritornano, e DETTI, 

Goro . Del disastro di questi infelici 
Ù Per noi conscia la nobil Signora;  



    

    Ella stessa ne vien da Calata 
Le pietose sue cure a par. 

SoL. (Oh !-periglio !) ti affretta a è seguimi: 
Sei perduto, se a lei mon © ascondi 

GuA. Sì mutato chi mai può scoprirmi ? 
1 Son. Ella al certo. 

GUA. Chi è dessa ?... rispondiîs 
Son. Deh ! nol chiedere. di 
Cui Come? che dici? 

Ti fia notot or ti € *duopo fuggir» 
ds ‘elru.V ieni, fuggi «.. tu sei fra nemici + 
Gua. Nè poss’ io disfidarli e impre 1 

du con di vane lagri 
ancor, uo bene è 

‘pen 
Ah! non potrei più creis ere, 

pi Vorrei la morte all : 
i] $oL. e ITU. Deh ! taci, incauto, de ‘rienati; 

Ì Non dar di te sospetto: 
‘Miil’ occhi in te s’ affisano, 
Ti svela il tuo furor. 

Coro in Donde sì cupi gemiti 
Perchè sì Re to? 
Quella che tanto agita, 

i E’ smania, e non dolor. 
(il Solitario e Gualtiero nella su 

abitazione, Indi ritorna ad Itulbo .; . 

| SCENA iv. 

| SoLITARIO, ITULBO e Pirati. 

Î Son. aa Piga dipana 
ncontr ( partono i Pescatori, 

iru. i a sil Solitario pprenaei in disparte. )  



  

SoL. » Grave ‘peristio 
5 Vi minaccia, o stranier. Tutti in adora 
» Per legge antica aver dovete alber, 

Un giorno almeno, e di Caldora go Duca 

» E’ di Gualtiero il più crudel nemico. 
ITU.,, Tutte dell’ odio antico 

» Mi son palesi assai 
» Le rie rag 

sen. ‘Ah! la più ria non sai. 
» Estinto il re Manfredi, 

, E Carlo vincitor, fuggìa proscritto 
L’iinfelice Gualtier lasciando in pred 
Al fiero Enc e all’’Angioine piede 
La cara amante e dell’ amante il padre, 
Ah! delle n ts e 
Fu questa la i 

Son.. » Restò Imogene 
D' ogni soccorso priva, e/all’ire esposta 
Del Signor di Caldora. Ogni sua speme 

Era posta in Gualtiero, e ‘ai patrii lidi 
Ella fidava di varo si giorno. 
Ma corse fama im 

, Che gloria, onor, e pose in non cale, - 
Condottier di Pirati Aragones 
Era fatto Gualtier... on allora, 
Perduta ogii speranza. 

ITU. ;, Prosegui... 
SoL. . Ah! la Duchessa a noi si avanza , 

A lei Gualtier si asconda. 
» lo corro a lui... Tu cauto parla, < pensa 

Che ogni sospetto esser potria fune 
Tru. in me riposa... (-Ah! qual cimento È to stat) 

( il Solitario rientra nell’ abitazione, 

ITU. , 

SCENA V. 
IMOGENE, ADELE, DawoEtte € DETTI, 

al i le vanno incontro 

ImMo. Sorgete: è in me dover quella pietade 

o al sogcorso m’ invia degli stranieri  



       

    

    

    

     

   
    

   
       

   
   
    

    

    
    

  

4 
dati qui traggo a ‘posar caso o teadìpestài 
Ante? age i Caldora è è questa. 

i Donde E jest? 
ro. La regal Messina 

Lasciammo ieri; ed a Palermo volte 

ran le nostre vele 
Imo. A Palermo! Ah! solcaste un mar. crudele: 

Campo d’orribil guerra ; 
O stranieri, è quel mar. 

IT. . (Cielo!) 
1mo. .. Vi occorse 

Di quei Pirati alcun?” 
TU, Essi fur Vinti 

" Spersi. . . distrutti . . 

Imo. E il Duee lor? 
1rU. Il Duce 

e mai richiesta ?). E' forse in ceppi, o spento. 
Imo. S$ 
ADE. pento audio dai Pirati ) (Ah ' che i ?ti frena.) 
1mMo; (Oh! mio spavento ! 

(adnn cenno d’ Adele i Pirati si nana i 
Imogene prende dele in disparte . 

Lo sognai ferito, esangue 
in: deserta, ignuda riva PI 
Tutta intrisa del suo sangue, 

Da miei gridi il ciel feriva... 
è una voce rispondea ; 

I aura istessa, il mar tacca 

Era sorda la natur, 
Al mio pianto; al mio dolor 

Av. { Cessa ... deh !... scacciar procura 
Queste immagini d’ orror. 

Coro (Ella geme: ignota cura 
L’’infelice’ afflig gge ognor.) 

faro. Quasdo a un tratto il mio consorte 
Mi si affaccia irato e bieco. 
lo, mi grida, ìl trassi a m Nat 

E ini afferra, e tragge s 
Muta, oppressa) e 

  

 



    

Imo. 

IrtU. 

ImMo. 

Lunge, lunge io son rapita.. 
E mi seguita sui venti, 
Un sospir di lui che muor_.. 

Quel sospiro io sento ancor. 
Vane larve tu paventi: 

Calma, incauta, il tuo terror. 

{ Che intendea con quegli accenti ? 

Qual sospetto io sento in cor !) 
Questo sogno, o mia fedele, 

Avverato appien comprei 

Cielo è dessa ! (si pres cn dall abitazione 
del io ma questi o ritira elo 
astringe a rientrare. 

Oh Dio*’che intendo?.. 
Qual mai gemito suonò? 

Egli è un naufrago dolente .. 

lo ti vedo in ogni oggetto, 
nto del 

Ah! sarai, finch’ io respiro, 

Tu sarai del mio dolor.) 
Al i cricquilla riedi ; 

Gli stranieri aîta avranno. 
Tu lo vedi : il loro io 
Troppo affligge il tuo bel 

(Imogene par. i o seguito. 

 



    

    SCENA V. 

Loggia nel Castello di Caldora 
che mette ai Giardini. 

Entrano i Pirati bevendo e abbandonandosi alla di- 
sordinata loro gioja. Sopraggiunge quindi |TULBo 
a frenarli . 

Pirati Viva! viva !... Chi risponde ? 
Ripetiamo... Viva! viva !... 

porgono l’orecchio : l’eco ripete gli evviva. (poi 
Egli è il vento... il suon dell’o 

Prende parte e terra e mar. 
Zitto, zitto, sconsigliati, 

Non ci stiamo a ‘palesar.. 

Ascoltate... alcun s’ appressa. 
Egli è Itulbo (*). .. prendi... senti... 

vanno incontro a lui, € tumultuosamente 
: gli offrono da bere 

Irtvu. Si avvicina la Duchessa 
- ' Separatori imprudenti . 

Coro La Duches: 
TU. i se viene 

© Chi noi siamo a sospettar ! 

Coro Guai, sì, guai! tacer conviene: 
‘ Bever tosto, e lungi andar. 

Versa... tocca: i . Presto ;.. presto. i 
ITU. Piano amici... 
Coro Un solo evviva. 

Chi risponde?.. Il vento è questo... 
L’onda infranta in sulla riva... 

a 
parte e terra e mar. 

ITU. Sconsigliati ! 
Coro Allegri, allegri ! 

    

 



      

      
    
    
     

          

            
    
    

    

    

   
   
   

    

    

   

    

        

   
    

17 
La bottiglia ci rintegri 4 
Di cotanto faticar. 

si ritirano, e a poco a poco le loro voci 
si perdono in lontananza. 

SCENA VII. 

IMOGENE, € ADELE. 

     Imo. Ebben ? ( incontrandolo . 
ADE Verrà. Lungi da suoi scroleo 

in profondi pensier; io lo ri 
E il tuo desir gli esposi. 

Imo. "Ed ei ti disse? 
ADE. Nulla. In me gli occhi 

uto, perplesso; indi sull’orme mie 
tacito sempre e a passo: lento. 

imo. Vanne, e veglia qui $1e9s0 ad ogni evento. 
{ Adele parte . 

’ SCENA Vil. ' 

YMOGENI 3 indi GUALTIERO. 

Imo. Perchè cotanta io prendo * 
’ uno stranier pietà? Mesto sul cuore | 

Jurtor mi suona i gemer suo dolente. -- 
h! come io tremo a lui presente ! 

Gua. e col in Fon al Teatro a passi lenti,\e resta 
ravvolto nel’ suo mantello senza guardare Iinpgena. 

Imo. Stranier... la tua tristezza Vl 
Nella gioja' de’ tuoi, prova mi è cérta 

e a te fortuna fu più cruda assai... 
a «. Ti avrebbe mai 

Tutto rapito il mar? Poss’ io con l’oro?. 

Gua. Nuila... Il Mondo per me non ha tesoro. 
ImMo. Intendo... Hai tu nell’on 

Perduto forse un adorato Aa 

Un congiunto, un amico!... Ah! non poss’ io 

Consolarti, o stranier... lo stessa, io stessa 

Tnconsolabil vivo. 

E 
2
8
 

 



    

     Gui i e dd ogni conforto il Ciel m'ha privò, 

orrendi i miei mali... 
mo Eppur sollievò 

Sperar puoi tu di tua famiglia in seno, 
Nel patrio suol. 

A. "i son deserto in terra: 

Fai miglia e patria empio destin mi ha tolto. 
Imo. (Si accresce il mio terror se più |? ascolto.) 

Poichè d’alcuna aita 
Giovarti non mi lice, addio... Se un giorno 
Fia che ti tragga degli altari al piede 
i suo dolor, rei ga pe + me, che sono 

di ti {per partirè. 
‘GUA. -(appressandosi ii a iolenizà) ‘Odimi ... arresta sv 

an ricuosi... a me uggi a non pu 0Ì. 

ano, NO non poss’ io?.. Chi sei? che vuoi? 
GUA. ch io parli ancor? Voce suonava dn, giorno 

Che ognun potéa scordar senza delit: 
uor che tu sola ... 

Oh! chi sei tu ? favella .v- 
> Rispondi per pietà. ca 

ua, Può la sventura 
, Mutar di rave liato osi il volto 
Ad ogni sguardo, 9 uel d’ amante, 

* Nel di cui seno è e ( si scopre- 
1mo. Giusto Cielo !.-. 
‘Gua. Ah! Imogene! 

E’ desso, è desso. 

e si ‘abbandona tremante nelle sue ‘braccia, ‘indi 
se ne allontana svi gotta ita . 
Tu sciagurato ! Ah ' tuggi... 

Questa d’ Ernesto è Corte e 
‘Gua. Lo so... Ma tu distruggi 

Dubbio peggior di morte. 
Qui dove impera Ernesto 

i ‘Come ‘sei tu ? ‘perchè ? 
‘IMo. Nodo fatal, funesto, 

Ì À me l’unisce»... 
Gua. ‘A tel! | ie 

No, non è ver: nol credo." 
No, ‘non ‘mi fosti tolta.  
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ino. Misera me! 
Gua. Che vedo? 

Piangi ? Oh! furor ! 
Imo. Mi ascolta. 

n genitor cadente, 

In ria prigion languente, 
Perìa, se al Duca unirmi 
lo ricusava ancor... 

GUA. mpia !.. così tradirmiî... 

Imo. Periva il Senitor, 

GUA. Pictosa al piarc e meco : 
Eri sì cruda ‘intanto ! 
Ed io deluso e cieco 
Vivea per te soltanto ! 
Mille soffria tormenti, 

L’onde sfidava, i venti, 
Sol per vederti in seno 

io persecutor ! 
Perfida ! hai colmo appieno 

]mMo. f 

Ei non avea che il pianto... 
1 lunghi suoi spimenti 

Non furo a te presenti, 
Non lo vide piena 
D’affanno e di squallor... 

Non maledirmi almeno; 
Ti basti il mio dolor. 

Alcun $s’ appressa... I lasciami, 
Guai se tu fossi udito ! 

GUA, o che tu my hai tradito; 
ssun ae mi fi 

( escono È Dan di imogene col figlia suo, 
Essa lo vede, e grida atterita, 

+ Ah'!! figlio mio ! 
wo. ( percosso ) Che ascolto 

Scostati... (afferra il pins e ne al 
luo. (spaventata) Oh! Ciel! lontana mogene ,  



    

    
Gua. ( somtonitlono fremente dr Qual volto! 

è d’ Ernes 
seo sua Wo o ‘arresta uu uanalo,. 

Imo. e 
o mio... Piet: 

(al grido d° Imogine, Gualtiero di arresta perplesso, 
indi commosso le restituisce il figlio. 

GUaA. Bagnato dalle lagrime 
un cor per te straziato, 

Lo rendo alle tue braccia! 
Lo dono al tuo dolor 

Ti resti per memoria - 
D’ un nodo sciagurato ; 
Eterno sia rimprovero 

1mMo. Non è la, tua bell’anima, 

Deh! fa che pegno scorrano 
Ch’ io moro perdonata 
Sian dono amaro ed ultimo 
“D'un infelice amor. 

(Gualtiero si scioglie da lei, e si allontana . 

SCENA IX. 

IMOGENE € Damigelle, indi ADELE. 

1mo. uo pietoso Ciel, grazie ti rende 
materno mio cor. (abbraccia il fanciullo, 

indi lo Jude alle Damigelle. 
egliati 

Sull’ innocente, e non Wi a 
Se pur cara le son 

Rammentar quel peg vid 
(le Danica partono col fanciullo: 

odesi iuico guerriera . 
Ahimè! qual suono? 

Che rechi, Adele? 

  

 



  

  

DE. 
Il Duca vincitor . 

Imo. Egli!... gran Dio! 

si 
Inaspettato arriva 

Li qual momento ei Paiunge ! 
Il popol vola 

Fino al suo Signor, e di festiva 
E lieta pompa già Caldora splende. 
Vieni: te sola attende 

di nobile corteggio. 
Andiamo. Ah! 

o ogni fiero mio casa è il più sane o partono) 

SCENA X. 

Piazza avanti il Palazzo di Caldora , illuminato. 

Marcia militare: avplauso de’ Cavalieri : 
indi ERNESTO. 

CoRO DI GUERRIERI. 

Più temuto, più splendido nome 
Del possente Signor di Caldora 
Non intese Sicilia 

Più temuto, più splendido 
Non si udì per Sicilia ari 

ERN. sì, vincemmo, € il pregio io sento 
"Di si nobile vittori ia; 
Ma che vostra è la inia gloria, 
Cavalieri, io sento ancor,  



   

-ERN. Tristo'è il tuo stato; è mi è palese assai. 

i 

    

    

    

      

    

     
    

     

     
    

     

   

    

Se divisì nel cimento 
Fur gli affanni e le fatîche ; 
Dividete in mura amiche 
La mia gioja, il’ mio splendor, 

Coro, Come in guerra invitto e audace, 

Va del pari col valor. 

SCENA Xi. 

IMOGENE, ADELE, Damigelle, e detiì. 

( Ernesto va incontro ad Imogsne) 

itta tanto troveranno | pro: 

i consorte del Duce ? Al mio ‘rftonfa 
Tu prendi parte? 

ERN. Mi bracciali o donna... Che Vegg” io?.. dimessa, 
Affi 

Di vederti illeso 
“Mi allegro io solo; altro non lice ad egra 

Languente donna, eda qual punto il sai. 

Ma vòlto in meglio ci fia, chè a te por mente 
Quindi io potrò... nè più lasciarti io spero. 
Il traditor Gualtieto 
Fugge sconfitto, nè che più pra 
A nuova guerra, e ancor ii sfidi, io temo. 

Moie E sei giungesse ? oh ao terrore estremo!) 

ERrNn. Ma dì: qual sei pieto: 
n a’ naufraghi asilo? 

io, {( Oh! Ciel I ” 
ontezza 

“Det esser loro hai certa? 
Imo. Agl’ infelici 

Dar pria soccorso, € interrogarli poscia 
Fu mio pensier,     



  

23 
ERrN. ; ine dinanzi io quindì 

il Duce loro na 
Col Solitario che dal mar fremente 
Li ricettò primiero. 
Eccoli . 

SCENA XII. 

SOLITARIO , GUALTIERO, ITULBO, Pirati e detti. 

( si fermano in fondo. ) 

imo. (Aita, o Cielo.) 
‘Son. (piano a Gualtiero)  {Ardir, Gualtiero.) 

(si avanza» 
Degli stranieri ‘accolti 
Nell’ospital tua hl ‘eccoti ‘innanzi, 

Signore, il ‘condot 

N. e me si appressi, 

E sincero risponda. 

Gualtiero vorrebbe, presentarsi ed è prevenuto 
1TU. Eccomi. ‘da Itulbo. 
1mo. (Il suo disegno, o Ciel, seconda. 

‘{( Gualtiero rimane confuso frai i Pirati; 5 Ernesto 
osserva ‘attentamente -Ituli 

En. AI Acento al manto, all’ armi! 
non sei di questi lidj. 

‘GUA. (On! furor ! ‘e ho da frenarmi?) 
Irtu. _ in Liguria il sO io. vidi. 
ERrn. E tu sei? i 
4TU. “Di ‘quello Stato 
i Capitano venturier. 
ERN. Quete terre asilo han dato 

fellone , al vil ‘Gualtier, ] 
QUA... vile! 11). 
Son. ( Ah! ‘taci, sconsigliato) 
jTtU. Là si accoglie ogni str: 
ERN. Ma soccorso ei vi o 

‘Di ‘navigli e di Corsari.  



  

   

  
  

    

    

    

  

      

  

     

   

                        

    

     
   

   

Mi è sospetto Ognun che viene 
Da quei lidi, e da quei mari... 
Finchè meglio a me dimostro 
Non è il nome, e l’ esser vostro, 

i aldo resterete 

pettati i Prigionior, 

1rÙ. ( pi 
1mo. himè !) 

Sor. (Ti frena. ) 
IrtU. Cruda legge, o’ Duca, imponi. 

Tu che sai la nostra pena, - (a Imogene 
Nobil, donna , +t’ inter poni. 

1mo. Ah! signor... così inclemente 
Non ti trovi amica gen 
Da fortuna afflitti, pics ; 
Infelici assai son essi; 
i ritorno ai patri lidi 

i dolenti non negar. 

GUA. i !) 
Son. ( Deh! taci!) 
ERN. ( dopo aver pensato ) H vuoi? 

Partan dunque al nuovo albére. 
IrU: Generosa !... a’ piedi e + 

Rendiam paio del fav. 
irati si prosirano a Imogene . 

uo con essì 
GUA. Cmogae 1... ui '‘solo accento’. ;.) 
1mo. (50 oh!.. Dio!.. non ti svelar.) 

{ Iii. i Solitario si volgono ad Ernesto: egli 
parla sotto voce ai Cavalieri . Gualtiero sorge 
fra ì Pirati je parla furtivamente ad. I mogene. 

TurtTtI. 

‘GUA. (ariani ancor per poco, 
a di partir, pretendo. +» 

Di PEA loco, 

Qual più tu vuoi, t’attendo... 
Se tu, ricusi.: trema... 
Per te, per lai, pel figlio... 

     



  

Notte per tatti cre 
uesta, o crudel, 

Imo. (Scostati a. 0h! Dio! gel chiedo’, 
L’impongo a te piangendo... 
L’ultimo mio conge 
Abbi in tal punto orrendo, 
Non. t’ostinar, ti prema 
Del tuo mortal periglio... 

Della mia pena estrema, 

"Del mio teiîtor ict ) 
Ern. To volgo in cor .sospeti 

Ch’ io stesso non pred: 
All’opre loro, ai detti 
Giovi vegliar fingendo... 

Cav. ( Queti esploratr ci”. 
( Se approdi alcun naviglio : 

( Se v’ ha cagion di tema 
( L’acciar ll preverrà. 

ITU. e Son. Osserva... dh! tutto ancora 
mio timor riprendo... 

Lo sconsigliato ignora 
Il suo periglio orrendo... 

( A questa prova estrema - 
ADE. e ({ Reggiam con fermo ciglio : 
Co ro ( Si asconda altrui la tema 

( Che palpitar ci fa. 
Gua. tte cominci, o barbara, (sì muove furi- 

mia ‘vende tti tondo verso d’ Ern. 
Imo. ( con un Ln e 

Pel da ipa Looructia delle sue 
’Damigelle. 

ERN. (volgend0si) Che avvenne? (accorrendo da lei. 
True eso. (a Gual. allontanandolo) È ‘serie 
Gua. (Oh! qual faror divoro !) 
ERrw. D’ onde sì strano e subito 

; 2 

Coro Egra, languente, e debile 
è Più dell’usato forse 

Tal non dovea l’ improvvida 
Al ciel notturno esporse... - 
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: Coro 

ImMmo. 

ERrxn. 
Cav. 

GUA. 

Alle sue stanze tia ggasi . 
Vedi: oa 

( Imogene si 

in un grido 

TUTTI. 

Ah! partiamo: i miei tormenti 
Sian celati ad ogni sguardo. 
Tremo, avvampo..: “gelo ed ardo... 

Gonfio in sen mi scoppia il cor. 
Imogene ! infelice! . Quali accenti ! 

Qual delirio in lei, sì desta £ 
on 

La o 
All’acciar la man. si Lao 

Alla strage anela il cor. 

TU. e SoL. Vieni, fuggi +. omai cimenti 

Coro 

a tua la ‘nostra vita... 

Deh ! ripa ve Amaia 

Ella more: di t 
Ah! signor, sì ra accenti 

Vieni, ascondi il tuo se Ì 
( Imogene è tratta altrove dalle sue Damigelle. 

Gualtiero da Hulbo e dal Solitario è trascina- 
to fuori. Ernesto, in mezzo ai oi Cavalieri; 

rimane assorto in sravi pensieri . Cala il sì: 
pario 

Fine dell’ Atto primo * 

    

    

   

   

   

    

    

   

    

   

    

   

    

   

  

   

  

in 
Cute... o sbigottita Gualtiero ; 

€ ve, sgendolo in distanza fra i suoi , prorompe 

    



  

ATTO SECONDO 
— e © ai   

Sala che mette alle stanze d’ Imogene. 

SCENA PRIMA. 

\ ] ADELE e IMOGENE, 

ADE. ica von “sole, pin, Nell’atrio estremo. 

    

r. pot 
lMo. e sl di, ‘reggendosi appena) 

no, non ‘posso. 
E’ da terror percosso , 

Sbigottito è il mio cor. 
ADE. Gualtier non parte, 

Se te non vede... ei mel giurò pur ora. 
icina, tu il vedi, .è ‘omai l'aurora. 

Imo. Funcsto passo è quest, 
Spavent@so, mel credi... Eppur mi è forza 
‘nea e prevenir colpa Mag ggiore. 
Andiam... Ma qual rumore ! 
Alcun s’ appresa. 

‘ADE. A queste soglie ! in questa 
Ora sì tarda !.. Ah! fuggi, è il Duc: 

SCENA IL 

; ERNESTO e DETTE. 

ERN. (ad Imogene che vii ritirarsi) Arresta 
(ad un cenno d’ Ernesto Adele parte ) 

i dda e veduto è il tempo 

N’ io mi ti ponga al fianco, e squarci "il velo 
cui ti copri del tuo Sposo al guardo. 

orbo, accusar bugiardo 

     

   



   

   

  

   

      

   

            

   

   
   
   

  

   

   

            

   

   

    

    

8 
Più del tuo duo! non vale ... Egro è il tuo cuore,” 
Il tuo cuor solo. 

]mo. Ah! sì, d’affanno ei muore. 

Lontani il sai, profonda 

E inesauribil fonte > 
no i miei mali. Una famiglia oppressa , 

n genitore estinto... 
Er. { (inierrompondola ) E un nodo, aggiungi 

estato nodo, e il non mai spento 
Pel “a Gualtiero amor .. 

Imo. Ù Oh ciel ! che sento? 
Che mai rimembri? Ahi crudo 
Ti basti cl’ io son tua, che madre io sono 

Del figlio tuo ; né *itentar mia piaga “e 

Ch’ ella gema in segreto ana t’appaga , 
ERrNn. Tu mi apristi in cor fer 

Delia tua più a . 

  

Imo. Quando al padre io fui rapita 
Questo amor non era arcano; 
Tu volesti la mia mano; 

Nè curasti avere il cuor. 
ERN. Oh! furore! E il vil Gualtiero 

Ami ddu ... ed io t’ascolto!! 
L’ami? pa: 

Imo. (con somma espressione sempre crescendo) 
o la vero; 

Ma qual s di un mo O; 
4 Ma d’ amor che non ha speme, 

Che desìò, chè ben non ha; 
Col mio cuor si strugge insieme, 

Col mio cuore insiem morrà . 

A 2 

  

Ern. Ah! lo vesto: per sempre mi è tolta 77 
Ogni speme di un tener’ affetto: 
Non iai resta che il tristo diletto 
Di straziar chi dolente mi fa, 
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1MO. Ah! lo sento: fra poco discioltà 

Quel riposo che in terra non ha. 

SCENA III. 

Si presenta un Cavaliere, che consegna un foglio” 
ì . ad“ERNESTO . 

io Che recchi? 
IM Ahi imè ! che fia ? 
Bux. (leggendo) Gualtiero in queste spande ! 

ie 
Ern. fc Corte mia 

Il imalfattor si acne 
Imo. Ah'! nol pens: 
ERN. One ‘rabbia! 

La sposa a lui parlò ! 
Empia Da che in» mano. io -l’ abbia a. 

Parla .. Ve? 
ImMmo. Nol: so 
ERN. low. 10 ss» 10 rinverrò» 

A 2 

ImMo. Ah! fuggi , spietato, 
-L’’incontro fatale: 
Ignudo il. pugnale 
Sul capo ti stu 

Di sangue assetat 
Già scende, o piomba; 

Ah! teco alla tomba 
11 figlio trarrà . 

ERrN. Al pinto suo fato 
Un Nume lo guida; 
Che po ci divida 

Barriera non Vv’ ha,  



   

  

Taio svenati 

de, ‘già’ langue. 
i to suo sangue 
H tuo scorrerà 

(Ernesto si scioglie furiosamente da Imogene è 
Essa lo segue smarrita . 

SCENA IV. 

Toggia nel Castello di Caldora come nell’’'Atto primo 

L’alba è vicina. 

GUALTIERO ed ITULBO. 

Gua. Lasciami : forza uman: 
Non può mutar’ mia tia 

ITU. A morte esponi 

Te stesso e i. tuoi, se indugi ancor, se fugge 
L’ora prefissa dal Pes Ernesto. 

GUA. [o nol pavento : ina vendetta io resto. 

Se ricusa ee udir l’’ estrema 
Proposta mia... Non” rei Stian pronti 
I nostri fidi al cenno: a caro prezzo, 

albo 
Venderem nostre vite a quel superbo. 

ITtTU. La mia risposta io 'serbo 
All’ora del cimento. 

Gua. Odo di passi 
Incerto calpestì 
E’ dessa, è o «+. Omai ti scosta . 

ITu, - Addio. (parte, 
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SCENA Vv. 

IMOGENE € GUALTIERO. 

IMo. E:comi a te, Gualtiero, 
L’ultima volta a te... Sian brevi i detti; 
Poichè scoperto sei . 

ara che brami? 
Ormai aper. tel dèi, 

“Mi cerca Ernesto... Offrir 
A lui degg' io...» Pronto è aiar lo vibro; 
Se non mi segui. 

Imo. Oh! che di’ tu? 
Gua. Due navi 

Mi tacgianer de’ miei... Pugnar poss, i05 
Pur T’ama il crudele ; ei provi 
Di perderti ‘affanno 

0. : giammai... 
Son rea, Gualtiero, ed ino assai. 

UA. Non lo sperar. Il mio destino 
Qui m’incatena: qui vendetta o morte 
Avrò fra 

o, E speri tu? 
6 L’i vini 

O non so, che di te privo io 
mogene vorria Poni ne e piange. 

Gualtiero è intenerito . 

0. 

Vierl.: cerchiam pei mari 
Al’’nostro duol conforto. 

Lido che a lor ci asconda i 
L’ immenso mar non ha. 3 e 

Gua. Crudele! e vuoi?.. &  



   

  

    

  

     

   

   
    

      

   

      

     

  

    

    

    

    

    

  

  

Correggere 
L’error di cui siam rei. 

Gua. E deggio dunque? 
Imo. Vivere, 

E perdonar tu dèi. i 
Gua. Oh! legge amara e barbara ! 
Imo. Ma giusta... Addio, Gualtier. 

SCENA VI. 

ERNESTO in fondo alla Scena e DETTI. 

ERN.  (Gualtiero!., E? desso.) ‘ 
GUA. Ah! sentimi. 
Er. (Oh! gioia! è ia mio poter . 
Imo. Parti alfine: il tempo vola. 
Gua. Ah! un addio. 
ERrn. (apanzatdon) L’estremo' ei sia. 
1 

Gua. dns Ernesto ! 
Imo. i ponendosi in mezzo) Ah! va: t’invola. 
E gi invano all’ ira mia. 

lo fuggir ! farente ,. insano, 
“i cercai due lustri invano ... 

Nè la sete del tuo anto 

Per due lustri in me sce 
Esci meco. 

ERN.. + Sì, ti seguo. 

IMo. Ah! pietade. 
ERN. E Gua. Sangue io vo’. 

i 
A 3. e 

IMo. Me ferite, me “saltant tO 
Clv io pars io s sola, io sola. 
e a Cielo, © Sol, t’ involaa * 

l giorno a tanto orti Ì 
‘GUA. ed Ne e . è vano il po ne 
ERrN. Sangue io voglio, e fia versato. =  
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Sei pur giunto; @ a ‘brama % 

Di vendetta e di : (pa 
sce Adele ao Damigelle. Imogene 

si geta nelle sue braccia . 

SCENA vi 

ADELE, IMOGENE e Damigelle + 

AD. Sventurata! fa core... 
‘Alle tue stanze riedi ... Ella non n’ ode; 

Pallida, fredda, muta. Oh! Ciel ! rimovi 

Da queste na ]’ infortunio orrendo 
Che ne minacci 

( odesi da ontano strepito e tumulto di bat 

taglia 
Imo. uber adon Ove son io?.. Che intendo? 

r di brandi, e voci 

o e furor... Ah! ch'io divida, 

Ch’ io disarmi i crudeli ! 

ADE sE tu vorra ti 

Imo. ; Separarli, o perir tre: 
( p parte jratolosa Adele i e : Damigelle 

as 

: SCENA VIII 

Atrio terreno nel Castello: d’ambi i lati passaggi che 

mettono alle altre sale: di fronte grandi arcate, ol- 

tre le quali vedeSi: I’ esterno; con cascata d’acqua, 

su cui passa un’ponte che ‘conduce al Castello. 

AI sucno di lugubre marcia è soldati d’ ERNESTO 

entrano cell’ armi di lui, e ne fanno un trofeo .-- Ven- 

gono quindi È Cavdlieri, tuiti afflitti e pensosi, indì 

e e le Damigelle. Tutti sì aggruppano intorne 

trofeo. 

Cav. Lasso !.perir così 
Degli anni suoi sul feat: f  



    

      
      

   
    

   
     

  

      

    

      

   
    

    

   

  

Che pe il tuo sostegno ! 

Ma tu per cui, morì, 
In i funesto dì, 

; Più sventurata ! 
TUTTI. Vendetta intiera, atroee, 

Giuriamo (ad uni voce) 

E’ vile, è senza onor 
Chi non ope ognor 
Il rio Pira: 

i ( Pi Cavalieri gino ea 
+ sull’armi d’Ern 

: SCENA IX. 

Da una delle Galisrie del fondo si avanza GuaL- 
TIERO lavvolto wuel suo manto, in aria cupa e pen- 
sosa 

an Giusto Cielo ! Gualtier! 
Cor uao Ed osì 

Mostra a noi? Pera il fello 
GUA. (cor voce imponente ). dcr rmate . 

essun si appress i. U)mo non v'ha che possa 

Nè spaventar, nè disarmar Gualtiero. 

Largo al partir sentiero 

A persi a” miei segui e all’ira vostra 
e volontario espon, 

Vendicatori alfia: ar dépongo ( getta il ferro . 
n Che sento 

sie insano ardir ! , 
be La morte attende 

Senza tremar. Ì 
Coro La morte! Eppur conviene 

Che t’oda in prima, e ti condanni il piene 
De' Cavalier Consiglio .     



  

Gua. : Ébben ‘si aduni, 

Senza indugiar . ocra feggirvi ancora 

La vittima di manu... Ancor possenti 

E a tutto osar capaci 

lo conosco, o guerrieri, ì miei seguaci 

{ Breve silenzio Gualtiero volge gli ocché 

a intorno. ravvisa Adele, e a lei sì du 

cina. muso 
Tu GA la gita 

Che di pianto, oggetto io resî3 

Le dirai che s' io l' offesi, i 

Pur la seppi vendicar .- 

Forse un dì con me placata, 

Alzerà per me preghiera, 

E verrà pietosa a sera 

Sul mio sasso a lagrimar. 

gini suono di trombe dalla Sala del Consiglie, 

Già si aduha il gran Concesso i - 

‘GUA. Condannato da me stes: 

Cav. ah! costretti à detestarti, 

‘ u 

GUA. Ma non fia sempre odiata 

€ 

De’ lunghi di i inient, 

Del mio badia amor . 

Cav. Ah! parlerà mba 

De’ tuoi na ancor. (parte coi Cav. 

 



  

  

   SCENA Xi 

ADELE e DAMIGELLE, 
è 
ADE,: Udiste?, ., E’ forza, amiche, 

Compiangere il, crude! 3 921 

Assorta in suo dolor... 
Coro Lassa a che; viene ? 

SCENA XI. 

IMOGENE, tenendo il figlio in mano, '$iholtra' a lenti passi, guardando: intorno smarrità, Ella è delirante. 
Imo. Oh! sio potessì dissipar le’ nubi Che mi aggravan la fronte l.. 

Son io. nelle mie case: 
ADE- Lassa ! vane ggia., 

mo. (prendendola in disparte ) 
oro 

- è giorno, o sera è 
0 son sepolta? 

Ascolta... 
+ Ecco l’'ignuda 

‘ trafitto 
SUELTICE ma non è questo» on è questo Gualtier... E° desso- Ernesto. Ei parla... ei chiama il figlio... 

Il figlio è salvo... io lo sSbitrassi ai colpi Dei maifattori ... a {ui sì rechi... il vegga Lo abbracci, e mi perdoni anzi. ch ei mora . deh l tu, innocente, tu Per, mè l’implora.. 
Col: sorriso d’ innocenza, 

Collo’ sguardo: dell’ amor, 
Di perdono; di clemenza, 

Deb ! favella al genitor.. 
Digli, ah” digli che respiri, 

Che sei: libero’ per: me, 

xeme l'aura dint 
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(Chè ipietoso un guardo i sa 
A chi tanto oprò p 

( odesi 
per 

dalla sala del Consiglio ua 
re suono 

E; ; Qual suono terale | 
Eccheggia, A omba 2 
Del giorno finale 
E questa la tromba! 

Cav. (dalle sale) il ‘Consiglio 
nna Gualtier. ‘ 

imo. Vip oh periglio ',! 

Egli è prigionier ! 
spezzate ì suoi nodi,’ 

i ei. fugga data 
ChE veggo tai custodi 

In mano lo date... 
Il palco funesto; 

Per. lui .s' innalzò - 
‘Oh, Sole! ti vela ® 

Di ténebre oscure... 
Al guardo mi cela» ‘i 
‘La barbara scure 
Ma il sangue già “gronda; 
Ma tutta mM’ innondae.» 

D’ orrore morro.. i 
ADE. e Ah! vieni: riparati 

DAM. . A stanze più chete.: 

; Altrove procurati 

ù regger non ino 

l ‘si ‘correndo : è . Damigelle la eguono,  



      

      

     

   

      

   

    

    
    

    
      

    

   

   
   

  

SCENA ULTIMA. : 

GUALTIERO in mezzo alle guardie, e Cavalieri, ‘indi 
ITULBO e Pirati, per ultimo IMOGENE còdlle sue Da- 

migelle $ 

  

Cav. La tua sentenza udist 
Il tuo destin ti è "a 

noi possiam di pn vota ? 
Farti Coiltonto anco : 

Parla che vuo 
Gua. Mi u!l’altro, 

Fuor che spedita m»rte; 

Vola ansioso il cor, 
Cav. Pago sarai... Guidate lo 

Tosto a morir... Qu 

odesi gran uno di dentra . 
VocI LoN. Viva Gualtier. 
Cav. Ci assalgono 

I fidi suoi... si uccida. 
(si precipitano da varie parti i Pirati , 

l1U. Voi soli, vuoi morrete., 

Compagni il I pe 
(si azzuffano e si disviano corba 2ttendo : esce 

Imogene Marenco qdallo sue Dnmigelle . 
lmo. Last lasciati ! è 

lo saper’ chi m 
(Gualtiero e aa il pont. seguito da’suoi, ec. 

sualtier ! Guiti 
Gua. (ai Pirati) ie ostatevi, 

L’impone il vostro Duce. 

pa abboni ita luce 
‘05 (si precipita dal ponte, Ì . Mo. ( con un go ie nelle bruccia delle sue Dani, e 

| UTT Qiroar!    FINE  



  

  
sr” 

e 

È 

4
 
+ 

. 

” 
” 
v 
a 

o 
» i 

   



   



i 
i RN 

i n i e 

il pi 
WI pi 

oi N 

Wi 

Wi | Ni MI Mi 

di 
ly 
MN 

su ini 

a    



 


